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1.	 I principi generali 

Le nuove disposizioni modificano l’art. 1 
“Principi generali”, ampliando la portata 
delle disposizioni contenute nello Statuto 
con la precisazione che le stesse sono pre-
viste in attuazione oltre che delle norme 
costituzionali anche dei principi unionali 
e della Convenzione europea dei diritti 
dell’uomo, costituiscono criteri di interpre-
tazione della legislazione tributaria oltre 
che principi generali dell’ordinamento e 
si applicano a tutti i soggetti del rapporto 
tributario. 

È poi anche chiarito che non solo le Re-
gioni ma anche gli enti locali, nel rispetto 
delle competenze a loro attribuite, regola-
no le materie disciplinate dallo Statuto nel 
rispetto dei principi costituzionali e delle 
garanzie del cittadino nei riguardi dell’a-
zione amministrativa.

Il Decreto introduce un nuovo comma 
4-bis all’art. 2 “Chiarezza e trasparenza 
delle disposizioni tributarie” che preve-
de l’esclusiva applicabilità delle norme tri-
butarie impositive che recano la disciplina 
del presupposto tributario e dei soggetti 
passivi ai casi e ai tempi in esse conside-
rati, introducendo, di fatto, il divieto di 
interpretazione analogica delle norme tri-
butarie impositive.

Infine, all’art. 3 “Efficacia temporale 
delle norme tributarie” è introdotto il 
divieto di applicazione retroattiva delle 
presunzioni legali. 

2.	 Il principio del contraddittorio

Il Decreto introduce - con l’art. 6-bis 
“Principio del contraddittorio” - un 
obbligo generalizzato di contraddittorio 
preventivo, informato ed effettivo, a pena 
di annullabilità, per tutti gli atti autono-
mamente impugnabili dinanzi agli organi 
della giurisdizione tributaria. Viene così 
superato in via normativa il previgente 
sistema, in gran parte frutto dell’elabora-
zione giurisprudenziale, che contemplava 
un ambito di applicazione del principio del 
contraddittorio differenziato a seconda 
che si trattasse di tributi domestici o di 
derivazione eurounionale e a seconda che 
l’atto impositivo fosse il risultato di acces-
si, ispezioni o verifiche ovvero di attività di 
controllo c.d. “a tavolino”.

La norma, al comma 2, esclude il diritto al 
contraddittorio per tutti gli atti automa-
tizzati, sostanzialmente automatizzati, di 
liquidazione e di controllo formale delle 
dichiarazioni, individuati con decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze, per 
i quali resta invariata la relativa disciplina, 
nonché per i casi motivati di fondato peri-
colo per la riscossione.

Per quanto riguarda le modalità di appli-
cazione del principio del contradditorio, la 
nuova disposizione prevede che sia l’Am-
ministrazione finanziaria a comunicare al 
contribuente, con modalità idonee a ga-
rantirne la conoscibilità, lo schema di atto, 
assegnando un termine non inferiore a 60 
giorni per consentirgli eventuali controde-
duzioni ovvero, su richiesta, per accedere 
ed estrarre copia degli atti del fascicolo. 
L’atto non è adottato prima della scadenza 
del termine di cui al primo periodo.

Qualora la scadenza di tale termine fosse 

È stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale del 3.1.2024 (Serie Generale n. 2), il Decreto 
Legislativo 30 dicembre 2023 n. 219 (di seguito semplicemente “il Decreto”) recante 
“Modifiche allo statuto dei diritti del contribuente”. 

Con il Decreto il legislatore ha modificato alcune disposizioni in materia di tutela dei dirit-
ti del contribuente nonché introdotto ulteriori norme, alcune di portata innovativa, altre 
che sistematizzano disposizioni già previste in altre leggi o attuate nella prassi o recepite 
dalla giurisprudenza.

La presente Newsletter intende offrire una sintesi delle principali novità apportate dal De-
creto entrato in vigore a decorrere dal 18 gennaio 2024.
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successiva al termine decadenziale previsto 
per l’adozione dell’atto conclusivo ovvero 
se fra la scadenza del termine assegnato 
per l’esercizio del contraddittorio e il pre-
detto termine di decadenza decorrono 
meno di 120 giorni, tale ultimo termine è 
posticipato al centoventesimo giorno suc-
cessivo alla data di scadenza del termine 
di esercizio del contraddittorio.

L’atto adottato all’esito del contraddittorio 
tiene conto delle osservazioni del contri-
buente ed è motivato con riferimento a 
quelle che l’Amministrazione ritiene di 
non accogliere.

In considerazione del nuovo generalizza-
to obbligo di contraddittorio preventivo 
introdotto dall’art. 6-bis, viene contestual-
mente abrogato il comma 7 dell’art. 12 
dello Statuto, che prevedeva la facoltà 
del contribuente di presentare, entro 60 
giorni dalla notifica del processo verbale 
di constatazione, le proprie osservazioni 
e richieste che dovevano essere valutate 
dall’ufficio competente prima dell’emana-
zione dell’atto impositivo.

3.	 La chiarezza e motivazione 
degli atti 

Con la modifica dell’art. 7 “Chiarezza e 
motivazione degli atti”, il legislatore ha 
previsto l’indicazione, a pena di annullabi-
lità, nella motivazione dei provvedimenti 
amministrativi, dei presupposti e dei mezzi 
di prova su cui si fonda la decisione. Que-
sti ultimi, come specificato dalla stessa 
norma, non possono essere oggetto di 
modifica, integrazione o sostituzione se 
non mediante l’adozione di un ulteriore 
provvedimento, sempre che ne ricorrano i 
presupposti e non siano maturati termini 
decadenziali.

Il suddetto obbligo motivazionale è circo-
scritto agli atti autonomamente impugna-
bili dinanzi agli organi della giurisdizione 
tributaria.

È introdotto, inoltre, l’obbligo di 
allegazione dell’atto eventualmente 
richiamato in motivazione, salvo l’ipotesi 
in cui l’atto richiamante ne riproduca il 
contenuto essenziale e la motivazione in-
dichi espressamente le ragioni per le quali 
i dati e gli elementi contenuti nell’atto 

richiamato si ritengono sussistenti e fon-
dati.

Da ultimo, il nuovo comma 1 ter prevede 
che gli atti della riscossione che costitui-
scono il primo atto con il quale è comu-
nicata una pretesa per tributi, interessi, 
sanzioni o accessori, indicano, per gli in-
teressi, la tipologia, la norma tributaria di 
riferimento, il criterio di determinazione, 
l’imposta in relazione alla quale sono stati 
calcolati, la data di decorrenza e i tassi ap-
plicati in ragione del lasso di tempo preso 
in considerazione per la relativa quantifica-
zione.

È poi anche previsto che tale disposizione 
si applichi anche nei confronti dei coobbli-
gati, paritetici e dipendenti, prevedendo 
espressamente l’obbligo di autonoma no-
tificazione della cartella di pagamento nei 
loro confronti.

4.	 Le invalidità tributarie 

Il Decreto ha previsto l’introduzione di una 
serie di disposizioni volte a disciplinare le 
ipotesi di invalidità, sia in termini di an-
nullabilità che di nullità, degli atti dell’am-
ministrazione finanziaria. Si tratta di un 
insieme di norme che per lo più recepisco-
no orientamenti giurisprudenziali conso-
lidati, a loro volta in larga parte derivanti 
dall’applicazione di disposizioni da lungo 
tempo esistenti nel diritto amministrativo, 
ora opportunamente recepite nello Sta-
tuto per disciplinare in modo più preciso 
le varie forme di invalidità con specifico 
riferimento agli atti dell’amministrazione 
finanziaria.

A tali regimi il legislatore affianca, in via 
residuale ed eccezionale, un regime di 
irregolarità di detti atti nonché una speci-
fica disciplina per i vizi occorsi nell’ambito 
dell’attività istruttoria e della notificazione 
degli atti impositivi o della riscossione.  

All’art. 7-bis “Annullabilità degli atti 
dell’amministrazione finanziaria” è 
previsto in particolare che gli atti impu-
gnabili sono annullabili per violazione di 
legge, ivi incluse le norme sulla competen-
za, sul procedimento, sulla partecipazione 
del contribuente e sulla validità degli atti.

L’annullabilità è rilevabile (a pena di 
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decadenza) con il ricorso introduttivo di 
primo grado e non è rilevabile d’ufficio.

All’art. 7-ter “Nullità degli atti dell’am-
ministrazione finanziaria” è previsto 
che gli atti dell’amministrazione finanzia-
ria sono nulli se viziati da difetto assoluto 
di attribuzione, adottati in violazione e 
elusione di giudicati, ovvero se affetti da 
altri vizi di nullità qualificati espressamente 
come tali da apposite norme di legge. 

All’art. 7-quater “Irregolarità degli atti 
dell’amministrazione finanziaria” è 
poi previsto che la mancata indicazione 
dell’ufficio presso il quale è possibile otte-
nere informazioni sull’atto di riscossione, 
dell’organo o autorità amministrativa pres-
so il quale è possibile promuovere un rie-
same o anche delle modalità, dei termini e 
dell’organo giurisdizionale presso il quale 
è possibile ricorrere non costituisce vizio di 
annullabilità.

All’art. 7-quinquies “Vizi dell’attivi-
tà istruttoria” è ora previsto che sono 
inutilizzabili gli elementi di prova acquisiti 
oltre il limite temporale di permanenza dei 
verificatori negli uffici del contribuente, 
nonché in violazione di legge.

All’art. 7-sexies “Vizi delle notificazio-
ni” è infine previsto che è inesistente la 
notificazione degli atti impositivi o della 
riscossione priva dei suoi elementi essen-
ziali ovvero se effettuata verso soggetti 
giuridicamente non esistenti, privi di colle-
gamento con il destinatario o estinti. Fuori 
da questi casi, la notificazione effettuata 
in violazione di legge è nulla ma sanabile 
se:

	è raggiunto lo scopo dell’atto 
(la conoscibilità dello stesso da 
parte del contribuente);

	l’impugnazione è proposta 
entro il termine di decadenza 
dell’accertamento.

La medesima disposizione prevede che 
l’inesistenza della notificazione di un atto 
recettizio ne comporta l’inefficacia e che 
gli effetti della notificazione si producono 
solo nei confronti del destinatario e non si 
estendono a terzi, ivi inclusi i coobbligati.

5.	 Il divieto del bis in idem nel 
procedimento tributario 

L’art. 9-bis “Divieto di bis in idem nel 
procedimento tributario” introdotto dal 
Decreto introduce il principio del ne bis 
in idem nel procedimento tributario, che, 
salva l’applicazione di specifiche diverse 
disposizioni e l’emendabilità di vizi formali 
e procedurali, esclude la possibilità per 
l’amministrazione finanziaria di esercitare 
il proprio potere accertativo per più di una 
volta per ogni singolo periodo d’imposta.

6.	 Il divieto di divulgazione dei 
dati dei contribuenti 

L’art. 9-ter “Divieto di divulgazione 
dei dati dei contribuenti” ha introdotto 
la possibilità per l’amministrazione finan-
ziaria di acquisire i dati e le informazioni 
riguardanti i contribuenti, contenuti in 
banche dati di altri soggetti pubblici non-
ché il divieto di divulgare tali dati, salvo il 
rispetto delle norme relative agli obblighi 
di trasparenza.

7.	 Il principio di proporzionalità 
nel procedimento tributario

Ulteriore novità introdotta dal Decreto è 
contemplata nell’art. 10-ter “Principio 
di proporzionalità nel procedimento 
tributario”, che contempla il principio di 
proporzionalità nel procedimento tribu-
tario, il quale si concretizza nell’esercizio 
bilanciato e necessario dell’azione ammini-
strativa e dunque in un esercizio che non 
eccede ciò che è necessario al raggiun-
gimento del proprio obiettivo e rispetta i 
diritti dei contribuenti.

Detto principio trova applicazione anche 
alle misure di contrasto all’elusione e all’e-
vasione fiscale nonché alle sanzioni tribu-
tarie.

8.	 L’esercizio del potere di auto-
tutela 

Il Decreto introduce nuove disposizioni in 
tema di esercizio del potere di autotutela, 
che – completate dalle norme in materia 
di impugnabilità del diniego di autotutela 
contenute nel D.lgs. n. 220/2023 recante 
l’attuazione della riforma del contenzioso 
tributario – forniscono una disciplina si-
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stematica dell’istituto dell’autotutela che 
sostituisce in toto quella previgente (art. 
2-quater del D.L. 30 settembre 1994, n. 
564, convertito dalla legge 30 novembre 
1994, n. 656 e il D.M. 11 febbraio 1997, 
n. 37), che viene contestualmente abroga-
ta. 

L’art. 10-quater “Esercizio del potere di 
autotutela obbligatoria” prevede l’ob-
bligo a carico dell’amministrazione finan-
ziaria di annullare l’atto impositivo nei casi 
espressamente previsti ed in particolare 
nell’ipotesi di:

	errore di persona;
	errore di calcolo; 
	errore sull’individuazione del tribu-

to;
	errore materiale del contribuente, 

facilmente riconoscibile dall’ammi-
nistrazione finanziaria;

	errore sul presupposto d’imposta;
	mancata considerazione di paga-

menti d’imposta regolarmente ese-
guiti;

	mancanza di documentazione suc-
cessivamente sanata, non oltre i 
termini ove previsti a pena di deca-
denza.

La norma prevede tuttavia che l’ammini-
strazione finanziaria non procede all’an-
nullamento d’ufficio ovvero alla rinuncia 
all’imposizione, per motivi sui quali sia 
intervenuta sentenza passata in giudicato 
ad essa favorevole, nonché, in caso di atti 
definitivi, decorso un anno dalla definitivi-
tà per mancata impugnazione.

Ai sensi dell’art. 19, comma 1, lett. g-bis), 
del D.lgs. n. 546/1992, introdotta dal 
citato D.lgs. n. 220/2023, nei casi di auto-
tutela obbligatoria è impugnabile dinanzi 
le Corte di giustizia tributaria il rifiuto sia 
espresso, sia tacito. 

L’art. 10-quinquies “Esercizio del pote-
re di autotutela facoltativa”, a mente 
del quale l’amministrazione può comun-
que procedere all’annullamento, in tutto o 
in parte, di atti di imposizione, ovvero alla 
rinuncia all’imposizione, senza necessità di 
istanza di parte, anche in pendenza di giu-
dizio o in caso di atti definitivi, in presenza 
di una illegittimità o dell’infondatezza 
dell’atto o dell’imposizione.

Ai sensi dell’art. 19, comma 1, lett. g-ter), 
del D.lgs. n. 546/1992, introdotta dal 
citato D.lgs. n. 220/2023, nei casi di au-
totutela facoltativa il rifiuto è impugnabile 
dinanzi le Corte di giustizia soltanto se 
espresso. 

9.	 La disciplina in tema di inter-
pello

Il Decreto prevede all’art. 11 “Interpello” 
alcune modifiche alla disciplina dell’inter-
pello. In particolare, da un lato si dispone 
una sistematizzazione delle varie tipologie 
degli interpelli e, dall’altro, vengono intro-
dotte alcune novità.

In primo luogo, si prevede l’istituzione 
di un contributo obbligatorio da versare 
preliminarmente alla presentazione dell’i-
stanza d’interpello. L’individuazione delle 
modalità e della misura in cui effettuare 
il versamento - che varierà a seconda del 
tipo di contribuente, del suo volume di 
affari o ricavi e della particolare rilevanza 
e complessità della questione oggetto di 
istanza - è demandata ad un apposito de-
creto ministeriale attuativo.

Alla lett. f) del comma 1 del nuovo art. 11 
è in particolare previsto l’interpello volto 
alla verifica e sussistenza delle condizio-
ni e alla valutazione dell’idoneità degli 
elementi probatori richiesti dalla legge ai 
fini dell’accesso al regime opzionale di 
cui all’art. 24-bis del TUIR (Opzione per 
l’imposta sostitutiva sui redditi prodotti 
all’estero realizzati da persone fisiche che 
trasferiscono la propria residenza fiscale in 
Italia), così espressamente tipizzato.

Ai sensi delle nuove disposizioni l’inter-
pello probatorio (di cui al comma 1, lett. 
e) è ora proponibile esclusivamente dai 
contribuenti che aderiscono al regime di 
cui all’art. 3 e ss. del D.lgs. n. 128/2015 
(c.d. regime di cooperative compliance) e 
dai contribuenti che presentano le istanze 
d’interpello di cui all’art. 2 del medesimo 
D.lgs. n. 128/2015 (interpello sui nuovi 
investimenti).

Per quanto concerne gli aspetti procedu-
rali, il nuovo comma 5 stabilisce un unico 
termine di 90 giorni per tutte le categorie 
d’interpello entro il quale l’amministra-
zione finanziaria è tenuta a rispondere 



8

alle istanze, ferma comunque la facoltà di 
chiedere documentazione integrativa da 
produrre secondo le modalità e i termini 
di cui all’art. 4 del D.lgs. n. 156/2015. Si 
prevede inoltre che il suddetto termine di 
90 giorni è in ogni caso sospeso tra il 1° e 
il 31 agosto e ogni volta che risulti obbli-
gatorio chiedere un parere preventivo ad 
altra amministrazione. Se il parere non è 
reso entro sessanta giorni dalla richiesta, 
l’amministrazione risponde comunque 
all’istanza di interpello.

È poi espressamente previsto che la ri-
sposta alla istanza di interpello non è 
impugnabile. Vengono contestualmente 
abrogate le disposizioni in materia di “In-
terpello e coordinamento con l’attività di 
accertamento e contenzioso” di cui all’art. 
6 del D.lgs. 24 settembre 2015, n. 156.

10.	 Altre novità

Documenti di prassi 

In aggiunta alle novità sopra elencate, si 
segnalano alcune disposizioni introdotte 
dal Decreto in materia di documenti di 
prassi.

In primo luogo, il nuovo art. 10-sexies 
“Documenti di prassi” elenca come se-
gue i documenti di prassi emanabili da 
parte dell’Amministrazione finanziaria: 
a) circolari interpretative e applicative; b) 
consulenza giuridica; c) interpello; d) con-
sultazione semplificata.

La finalità del legislatore è quella di garan-
tire un supporto adeguato e tipizzato alla 
platea di contribuenti, necessario per l’in-
terpretazione delle norme tributarie.

L’art. 10-septies “Circolari” si focalizza 
sulle funzioni delle circolari, specificando 
che l’amministrazione finanziaria adotta le 
stesse per fornire:

	la ricostruzione del procedimento 
formativo delle nuove disposizioni 
tributarie e i primi chiarimenti dei 
loro contenuti;

	approfondimenti e aggiornamenti 
interpretativi conseguenti a nuovi 
orientamenti legislativi e giurispru-
denziali;

	inquadramenti sistematici su tema-
tiche di particolare complessità;

	istruzioni operative ai suoi uffici.

L’art. 10-octies “Consulenza giuridica” 
disciplina la consulenza giuridica che può 
essere richiesta esclusivamente da partico-
lari soggetti (es. associazioni sindacali e di 
categoria, ordini professionali etc.) e non 
produce effetti sulle scadenze previste dal-
le norme tributarie e sulla decorrenza dei 
termini di decadenza, ovvero non compor-
ta l’interruzione o sospensione dei termini 
di prescrizione.

La finalità di tale norma è quella di intro-
durre in via regolamentare l’attività inter-
pretativa svolta dal fisco finalizzata all’indi-
viduazione del corretto trattamento fiscale 
di fattispecie riferite a problematiche di 
carattere generale che non riguardano sin-
goli contribuenti.

L’art. 10-nonies “Consultazione Sem-
plificata” istituisce una banca dati acces-
sibile a persone fisiche, società di persone 
ed enti assimilati (art. 5 del Tuir) in conta-
bilità semplificata. Qualora la risposta al 
quesito interpretativo o applicativo propo-
sto dal contribuente non sia individuata 
univocamente, la banca dati informa il 
contribuente che può presentare istanza 
di interpello. La preventiva consultazione 
della banca dati costituisce condizione ne-
cessaria per poter presentare l’istanza. 

Garante nazionale del contribuente 

Il Decreto innova totalmente l’art. 13 
“Garante nazionale del contribuente”, 
istituendo la nuova figura in sostituzione 
dei previgenti Garanti regionali. Il Garante 
nazionale è costituito come organo mo-
nocratico con sede in Roma, può essere 
scelto tra magistrati, professori universitari 
di materie giuridiche ed economiche, no-
tai, in servizio o a riposo, avvocati, dottori 
commercialisti e ragionieri collegiati, in 
pensione, designati in una terna formata 
dai rispettivi ordini nazionali di apparte-
nenza, ed opera in piena autonomia.

Il Garante è nominato dal Ministro 
dell’economia e delle finanze per la durata 
di quattro anni, rinnovabile una sola 
volta tenuto conto della professionalità, 
produttività ed attività svolta. Vengono 
contestualmente abrogate le previgenti 
disposizioni in materia di nomina dei com-
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ponenti del Garante recate dall’art. 18 
dello Statuto.

La norma attribuisce al Garante - che agi-
sce su segnalazioni scritte del contribuente 
o di qualsiasi altro soggetto che lamenti 
disfunzioni, irregolarità, scorrettezze, pras-
si amministrative anomale o irragionevoli 
o qualunque altro comportamento su-
scettibile di incrinare il rapporto di fiducia 
tra cittadini e amministrazione finanziaria 
- alcuni poteri, quali rivolgere raccoman-
dazioni ai direttori delle Agenzie fiscali ai 
fini della tutela del contribuente e della 
migliore organizzazione dei servizi, acce-
dere agli uffici finanziari per controllare la 
funzionalità dei servizi di assistenza e di 
informazione, nonché l’agibilità degli spazi 
aperti al pubblico, ed anche richiamare gli 
uffici al rispetto di quanto dagli artt. 5 e 
12 dello Statuto nonché al rispetto dei ter-
mini per il rimborso d’imposta.
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Le opinioni ed informazioni contenute nella 
presente Newsletter hanno carattere 
esclusivamente divulgativo. Esse pertanto non 
possono considerarsi sufficienti ad adottare 
decisioni operative o l’assunzione di impegni di 
qualsiasi natura, né rappresentano l’espressione 
di un parere professionale.  
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